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Perché 
il Vietnam 
ha tanti 

problemi ? 
Dal nostro inv iato 

ROVIGO - Nguuen Anh Vu, 
ambasciatore in Italia della 
Repubblica socialista del Viet­
nam, risponde alle domande 
dia gli pongono al Festival 
provinciale de l'Unità di Ro­
vigo. Soltanto quando una gio 
vane compagna della «gene­
razione del Vietnam » gli chie­
de di parlare della sua vita, 
Nguuen Anh Vu evita di ri 
spandere: «Senio venuto qui 
per parlare di problemi molto 
più importanti» le altre ri­
sposte invece sono dettagliate 
ed esaurienti, alle domande 
che tutti si pongono, oggi che 
del Vietnam si parla con to 
ni ben diversi che nel pas­
sato. 

Com'era il Vietnam del sud 
dopo la vittoria delle forze di 
liberazione? E' qui una delle 
chiavi per capire anche gli 
avvenimenti di questi mesi e 
l'ambasciatore elenca minu­
ziosamente l'eredità lasciata 
dagli americani: tre milioni 
di disoccupati di cui un mi­
lione e mezzo di soldati del­
l'ex esercito di Van Thieu; 
il 65°/o della popolazione con­
centrata nei grandi centri ur­
bani, con scarse affluita 
produttive; circa mezzo milio­
ne di prostitute; un milione 
di orfani, due milioni di ve­
dove sotto i 50 anni; un mi­
lione di mutilati; un mercato 
nero e un mercato della dro­
ga di dimensioni immense. 

E' un quadro drammatico 
che sollecita altre domande, 
su che cosa è stato fatto in 
questi quattro anni e quàl è 
la situazione nel Vietnam di 
oggi. 

Nguuen Anh Vu descrive le 
difficili condizioni di vita dei 
suoi compatrioti sia per gli 
effetti della guerra che per 
le numerose calamità natu­
rali. e Nonostante il grande 
sforzo per la ricostruzione — 
afferma — la vita nel Viet­
nam è difficile. Nella sola 
Saigon ci sono ancora un mi­
lione di persone senza lavo­
ro che possono trovare un'at­
tività produttiva solo nelle 
campagne. Il reddito prò ca­
pite non supera i cento dol­
lari all'anno». 

Sollecitato dalle domande/ 
l'ambasciatore del Vietnam 
entra nel vivo dei drammati­
ci problemi di oggi. L'opera 
di ricostruzione del paese è 
stata interrotta da quelle che 
egli definisce e i e aggressio­
ni alla frontiere sud occiden­
tali e settentrionali del Pae­
se », il tentativo di invasile 
cinese ha portato la devasta­
zione in sei province del Nord. 

E' in un simile quadro che 
Nguuen Anh Vu colloca la ri­
sposta alla domanda su che 
cosa pensa il governo vietna­
mita del problema dei pro­
fughi. 

L'ambasciatore ci tiene a 
ricordare che questo è il terzo 
esodo di vietnamiti nell'ulti­
mo quarto di secolo, «t i pri­
mo — afferma — fu quello 
del 1954. quando dopo la scon­
fitta dei francesi gli imperia­
listi dissero che "Cristo sì è 
trasferito da Nord a Sud" e 
questo convinse almeno un 
milione di cattolici a trasfe­
rirsi nella parte meridionale 
del paese. Nel 1975 ci fu il 
secondo esodo, al momento 
della vigoria dell'esercito di 
liberazione. Gli americani 
parlavano di un sicuro "ba­
gno dj sangue da parte dei 
vietcong" e 160 mila persone 
fuggirono dal Vietnam. Il pia­
no americano prevedeva lo 
sgombero di due milioni di 
persone, ma la rapidità della 
vittoria fece fallire questa fu­
ga di massa ». 

Il terzo esodo è quello di 
questi mesi. Nguuen Anh Vu 
10 ricollega direttamente a 
quelli precedenti: come i pri­
mi due è determinato da e-
venti bel'ici ed è conseguenza 
soprattutto dell'aggravarsi 
della tensione con la Cina. 
11 vietnamiti che lasciane 1! 
loro paese — dice l'amba­
sciatore rispondendo alle do­
mande — appartengono fon­
damentalmente a due catego­
rie: coloro che nel passato 
hanno collaborato con il vec­
chio redime (più di un milio­
ne di perirne*: e ì vietnamiti 
di origine 'inese. I primi no­
nostante la politici di eie 
menza di questi ann\ cercano 
di andarsene» in primo luogo 
per ragioni sociali. Invece 
ti vietnamiti di oricine ci­
nese vivevano tranquilli nel 
Vietnam finché i rapporti con 
la Cina sono stiti buoni ». 

Mn cosa fare di fronte al 
prnh'pma dei profughi? Ngu­
uen Anh Vu afferma che in-
nnnzHutto occorre dare a que­
sto problema una soluzione 
umanitaria, « Per questo — 
dire — noi apprezziamo gli 
sforzi che ha fatto io auesto 
senso l'Italia. Dal canto suo 
il governo del Vietnam in­
tende rispettare fedelmente ali 
impegni presi a'ia recente 
conferenza di Ginevra: orga­
nizzare la partenza ordinata. 
locale e sicura di tutti coloro 
che vorranno lasciare 1! Viet­
nam attraverso i canaF del­
l'Alto commissariato del'.'ONU 
per i profughi ». 

Bruno Enriotti 

L'AVANA — Il presidente Jugoslavo Tito (a sinistra) e II primo ministro vietnamita Pham Van Dong (a destra) durante II loro 
breve colloquio alla seduta inaugurale del vertice non allineato 

Con una nota sull'inizio del vertice non allineato 

La Cina replica con durezza 
al discorso di Fidel Castro 

Il leader cubano viene accusato di essere ormai estraneo ai principi del 
movimento e di voler cercar di imporre le sue posizioni agli altri paesi 

Continuazioni dalla prima pagina 

PECHINO - La Cina ha re­
plicato con durezza al discor­
so con cui il primo ministro 
cubano, Fidel Castro, ha aper­
to la sesta conferenza al 
vertice dei non allineati. Rias­
sumendo le critiche in quattro 
punti, l'agenzia e Nuova Ci­
na > afferma innanzitutto che 
nel discorso manca qualsiasi 
riferimento effettivo ai « prin­
cipi fondamentali » del non 
allineamento: egli infatti non 
avrebbe detto niente «circa i 
blocchi, le contese tra i bloc­
chi e la ricerca della supre­
mazia ». mentre < ha insistito 
sull'importanza di strette re­
lazioni con l'URSS ». 

Circa le accuse rivolte alla 
Cina, l'agenzia scrive che si 
tratta di « calunnie » nelT« ov­
vio tentativo di distogliere 1' 
attenzione mondiale dalle ne­
cessità della lotta contro le 
potenze egemoniche e di get­
tare in disordine il movimen­
to dei non allineati ». « Nuo­
va Cina » rimprovera poi al 
leader cubano di non aver di 
mostrato « i l minimo interes 
se per la solidarietà dei non 
allineati ». Egli avrebbe anzi 
fatto «tutto il possibile per 
evidenziare le differenze esi­
stenti e per seminare discor­
dia allo scopo di dividere le 
parti interessate su una va­
sta gamma di questioni che le 

superpotenze hanno sfruttato 
per i loro interessi egemo­
nici ». 

A proposito del Vietnam. 
« Nuova Cina » si limita a de­
finire « rivelatore » il fatto 
che dopo il discorso di Castro, 
« il solo delegato montato sul 
podio per stringergli la mano 
è stato il primo ministro viet­
namita Pham Van Dong ». 
Quanto al tono generale delle 
parole di Castro, la « Nuova 
Cina » sostiene che esse « mi­
ravano ovviamente ad impor­
re le vedute cubane alla con 
ferenza ». come « un _ arbitro 
autorizzato a stabilire quanto 
è giusto o sbagliato, permes­
so. o vietato negli affari mon­
diali ». 

Concludendo il suo commen­
to « Nuova Cina » scrive che 
sulla conferenza « si sono ad­
densate le ombre di un cre­
scente senso d'incertezza ». 

Sempre ieri l'ambasciata 
della « Cambogia democra­
tica » a Pechino, che rap­
presenta il deposto gover­
no di Poi Pot. del quale è la 
centrale operativa, ha annul­
lato senza spiegazioni una 
« importante conferenza stam­
pa » prevista per oggi. L'an­
nullamento sarebbe stato de­
ciso dopo che l'ambasciatore 
aveva ricevuto un messaggio 
« dall'interno del paese » 

Indirà Gandhi 
ha aperto 

la campagna 
elettorale 

NUOVA DELHI - ' Indirà 
Gandhi, riprendendo uno dei 
maggiori temi del suo gover­
no di emergenza nel 1975-77. 
ha chiesto agli indiani di ri­
portare con il voto il suo par­
tito al governo per ridare al 
paese « una regola di disci­
plina. legge e ordine». 

Parlando in due comizi a 
Nagpur e Wardha. nell'India 
centrale. Indirà ha fatto ca­
pire chiaramente che intende 
dare battaglia nella campa­
gna elettorale in vista delle 
elezioni parlamentari fissate 
per il dicembre prossimo. 

L'ex premier indiano ha det­
to che il partito Janata (del 
popolo), il cui governo le 
successe dopo le elezioni del 
1977. ha portato nell'ammini­
strazione del paese 1' « anar­
chia ». 

Senza una disciplina nella 
vita pubblica, ha detto In­
dirà, l'India non potrà mai 
risolvere i problemi della po­
vertà e della disoccupazione 

Ritorna 
la calma 

nella 
regione basca 

SAN SEBASTIAN - Sta len­
tamente ritornando alla nor­
malità la situazione nelle prò 
vince basche, dopo tre gior­
ni di scontri e uno sciopero 
generale che ha paralizzato 
tutte le attività, in segno di 
protesta per la uccisione di 
un giovane da parte della 
polizia. 

Per ore, lunedì, centinaia 
di giovani baschi si sono scon­
trati con la polizia a San Se-
bastian, Bilbao e Pamplona. 

Carlos Garaicoechea, capo 
del partito nazionalista basco, 
ha suggerito al primo mini­
stro Adolfo Suarez di costi­
tuire immediatamente una 
commissione con la parteci­
pazione di organizzazioni ba­
sche per far rispettare e man­
tenere l'ordine pubblico nella 
regione, fino a quando non 
sarà costituito un governo re­
gionale basco. Come è noto 
il referendum sull'autonomia 
basca si svolgerà il 25 otto­
bre prossimo. 

In Cile anche i fanciulli attuano lo sciopero della fame 

I figli degli scomparsi chiedono risposta 
50 persone, parenti dei prigionieri politici sequestrati e di cui non si sa più 
nulla, hanno cominciato nuovamente la protesta-Boicottaggio delle navi cilene 
SANTIAGO — Cinquanta 
familiari di prigionieri po­
litici scomparsi, tra i quali 
quindici ragazzi, hanno Ini­
ziato in alcune Chiese e al­
l'ambasciata di Danimarca 
in Cile uno sciopero della fa­
me per esigere dal regime 
fascista di Pinochet una 
chiara e definitiva risposta 
sul destino dei 2.500 cileni 
detenuti dalla polizia della 
dittatura e fatti scomparire. 

Il raggruppamento dei fa 
miliari dei prigionieri scom­
parsi, rifiuta inoltre la co­
siddetta «amnistia» varata 
da Pinochet e denuncia la 
repressione della polizia se­
greta CNI. Come è stato an­
nunciato. otto carabinieri 
furono dichiarati colpevoli 
dell'assassinio di quindici 
detenuti scomparsi, i cui ca­
daveri furono trovati nella 
miniera di Lonquen. ma per 
essi non vi fu condanna gra­
zie alla legge di amnistia. 

I familiari dei detenuti 
scomparsi, cominciando una 
nuova e decisa azione di lot­
ta, affermano che la legge 

di amnistia è a uno strumen­
to per nascondere il seque­
stro organizzato del quale 
sono stati vittime i nostri 
familiari, per nascondere i 
responsabili dei campi dove 
sono stati e sono gli scom 
parsi, o i responsabili di 
quanti lurono soppressi ». 

I quindici bambini e gio­
vani che partecipano allo 
scoperò della fame hanno 
compilato una drammatica 
dichiarazione: 

«Siamo figli e nipoti di 
persone scomparse da lun­
ghi anni, dopo essere state 
imprigionate dai servizi di 
sicurezza del governo. Per 
tutti questi anni abbiamo 
patito la mancanza dei no­
stri padri.- dei nostri cari. 
Abbiamo pagato la loro 
mancanza nelle nostre vite, 
nella nostra formazione. Ab­
biamo cercato la risposta 
che il governo non ha dato 
malgrado tutti gli appelli al­
le autorità. Con il passare 
del tempo siamo cresciuti. 
Sulle nostre corte vite sono 
incise vicende molto doloro­

se e in questo cammino co­
statiamo che nell'Anno in­
ternazionale del fanciullo 
non ci concedono ti legitti­
mo diritto di sapere la ve­
rità sulla situazione dei no­
stri familiari». 

«Come figli di detenuti-
scomparsi. abbiamo deciso 
di fare questa manifestazio­
ne nella quale consegnamo 
un poco della nostra vita 
per sapere della vita dei no­
stri padri, zil e nonni, per­
chè pensiamo che. come ogni 
altro fanciulla abbiamo il di­
ritto di crescere con i nostri 
padri, tornare ad essere una 
famiglia e. in definitiva, po­
ter svilupparci a parità di 
condizioni con gli altri bam­
bini cileni». 

Dal 9 al 18 settembre tutti 
i trasporti da e per il Cile 
saranno bloccati da un'azio­
ne di boicottaggio decisa su 
scala mondiale dalla Cisl 
internazionale e dalla Fede­
razione internazionale dei 
trasporti, nell'anniversario 
del golpe militare del 111 set­
tembre 1973. In Italia all'ini­

ziativa ha aderito la federa­
zione Cgil-Cisl.Uil, che, in 
una nota, ha chiesto al go­
verno italiano di «operare 
attivamente per impedire 
che la dittatura cilena possa 
ottenere aiuti economici e 
finanziari in sede interna­
zionale». La federazione ha 
mobilitato, per l'anniversa­
rio. le proprie strutture e i 
propri aderenti perchè ma­
nifestino « la ferma condan­
na dei lavoratori italiani 
contro Pinochet e la piena 
e fraterna solidarietà con la 
lotta del lavoratori e del po­
polo cileno per la riconqui­
sta della libertà». La fede­
razione, nel denunciare in 
particolare le persecuzioni 
contro i dirigenti sindacali. 
assicura il proprio appoggio 
alla « Coordinadora nacional 
sindicai » e altre organizza 
rioni cilene contro il piano 
governativo di regolamenta­
zione del lavoro che «na­
sconde il tentativo di istitu 
zionalizzare una situazione 
di inaccettabile limitazione 
dei diritti sindacali ». 

Dichiarazioni dell'IRA-provisional 

Ulster: niente tregua 
nemmeno per il Papa 

DUBLINO — L'ala estremista 
dell'IRA non prevede alcuna 
tregua delle sue azioni terro­
ristiche in occasione della vi­
sita del papa; nel 1976 TIRA 
stava per uccidere anche la 
regina Elisabetta seconda; la 
campagna di violenza conti­
nuerà finché la Gran Breta­
gna non rinuncerà al suolo 
irlandese. Queste le risposte 
date all'ANSA dal portavoce 
dell'ala « provlsional » del­
l'* Irish Republlcan Army ». 
Alla domanda se i «provisio-
nal » proclameranno una tre­
gua in occasione della visite 
del papa in Irlanda e se essi 
siano disposti a prendere in 
considerazione un personale 
invito del pontefice a mette 
re fine alla campagna di vio­
lenza, il portavoce ha rispo 
sto seccamente: *No, decisa­
mente no*. 

Invitato ad esprimersi sul 
giudizi di condanna formu­

lati per 1 recenti massacri 
compiuti in Irlanda, l'alto e-
sponente dell'organizzazione 
nazionalità irlandese ba det­
to: «Una volta che la Gran 
Bretagna dichiarerà la sua 
intenzione di lasciare Vlrlan-
da del nord, nessun'altra per* 
sona morirà. Non esisterà ptk 
alcun motix>o per continuare 
la lotta armata. Non ci pen­
tiamo di quello che abbiamo 
fatto. Anzi, continueremo a 
uccidere'». 

Il rappresentante dei « pro­
visionai» ha precisato anco­
ra: « A breve scadenza ci bat­
tiamo perché gli inglesi ab­
bandonino il nostro suolo: a 
lunga scadenza vogliamo co­
struire una repubblica socia­
lista e secolare, con totale se­
parazione tra chiesa e stato 
in tutta l'isola. L'opinione 
pubblica deve sapere che la 
nostra è una lotta per la le­
gittima esistenza e sopravvi­
venza della nostra terra». 

Sulla politica di distensione 

Incontro a Budapest 
tra Schmidt e Kadar 

BUDAPEST — n cancellie­
re federale della RPT. Hel­
mut Schmidt, è giunto ieri 
in visita ufficiale a Buda­
pest su Invito del primo se­
gretario del Partito sociali­
sta operaio ungherese, Ja-
nos Kadar. Schmidt è ac­
compagnato da numerosi e-
sponenti del mondo econo­
mico e culturale tedesco • 
da un folto grappo di gior­
nalisti. 

Ufficialmente la visita di 
Schmidt avviene in restitu­
zione di quella compiuta a 
Bonn due anni fa da Ka­
dar, ma il suo contenuto si 
prospetta tutt'altro che pro­
tocollare e di semplice cor­
tesia, a giudicare dagli ar­
gomenti toccati dal cancel­
liere tedesco In una intervi­
sta diffusa dalla televisione 
ungherese domenica scorsa: 
distensione, conferenza di 
Vienna sulla riduzione bilan­

ciata delle forze in Europa, 
rapporti economici il cui pro­
gresso — ha detto Schmidt 
— è una «chiara conseguen­
za della politica di disten­
sione ». 

La Germania Federale è 
oggi il primo partner econo­
mico dell'Ungheria tra 1 pae­
si occidentali. Da essa i go­
vernanti di Budapest vor­
rebbero un aumento delie 
importazioni dall'Ungheria 
anche per riequilibrare la bi­
lancia commerciale tra i due 
paesi. 

Da parte ungherese verrà 
anche posto il problema di 
un impegno da parte del go­
verno della Germania Fede­
rale all'interno delle strut­
ture della Comunità Euro­
pea affinchè questa elimini 
le misure discriminatorie at­
tuate dalla CEE nei confron­
ti delle esportazioni unghe­
resi verso la Comunità. 

Zaccagnini 
stione comunista. Due pro­
blemi che Zaccagnini ha po­
sto come ancora del tutto at­
tuali. La solidarietà naziona­
le resta a suo giudizio l'uni­
ca politica possibile, e i rap­
porti con il PCI non potranno 
più essere quelli degli anni 
'60. E ciò sia per i muta­
menti registrati nella politica 
del PCI in questi anni (« i 
comunisti, in una fase parti­
colarmente difficile per il 
paese, si sono assunti la loro 
parte di responsabilità ») ; sia 
per l'aggravarsi dei problemi 
italiani, e quindi per l'esi­
genza di allargare la base del 
consenso. 

E proprio a proposito della 
questione comunista. Zaccagni­
ni apre la polemica sul fron­
te interno. « La interruzione 
del dialogo coi comunisti — 
afferma — sospingerebbe il 
nostro partito verso un ruolo 
limitato alla rappresentanza 
degli interessi moderati del 
paese, e alla fine, per questo 
motivo, subalterno e di appo 
sizione ». Una argomentazio­
ne che riprende nella sostan-
m la recente intervista di Gal­
loni. e sulla base della ciuale 
il segretario de invita Cossi-
ga a tener fede al suo impe­
gno di mantenere aperto, in 
Parlamento, il discorso con la 
opposizione di sinistra. 

Ma proprio qui viene fuori 
l'aspetto più debole di questa 
relazione. La politica di soli­
darietà democratica viene ri­
proposta senza che neanche si 
faccia balenare Videa che per 
rilanciare quella linea biso­
gnerà pure correggere certe 
cose e ripensare a certi erro­
ri. Come è possih'b nelenca-
re tutti i problemi che erano 
al centro d**l programma dei 
governi Andreotti (Mezzogior­
no. occupazione, energia, ter­
rorismo. giovani) e che diven­
tarono poi gli scogli sui qua­
li, per inerzia. si arenarono 
quei governi, senza porsi il 
problema di una riflessione. 
della ricerca di vie politiche 
nuove? Zaccagnini .si guarda 
bene, invece, dal provare ad 
indicare queste vie. Solidarie­
tà nazionale, dice, senza pre­
giudiziali: ma poi si affretta 
ad aggiungere che questo non 
può essere tradotto in formule 
di governo: quindi per i co­
munisti resta il veto. 

E cosi da questa relazione 
sembra quasi che il motivo 
di fondo della difesa della po­
litica di unità nazionale resta 
la preoccupazione di mante­
nere intatta la centralità de­
mocristiana (« sarebbe un sui­
cidio rinunciare alla nostra 
vocazione!:»); mentre lo sfor­
zo per affermare la necessità 
di una politica di austerità. 
perde di spessore, perché non 
viene collegata ad una analisi 
approfondita della crisi e del­
le sue cause. La difficoltà. 
l'inceppo del sistema econo­
mico deriverebbero essenzial­
mente dal rischio di carestie 
energetiche; e dunque la ri­
sposta va cercata in un mec­
canismo di risparmi e di sa­
crifici: « la penuria di petro­
lio imporrà contenimenti di 
alcuni tipi di produzione a 
favore di altri, la rinuncia ad 
alcuni modelli di vita a fa­
vore di altri. Compatibil­
mente con le leggi di mer­
cato». Zaccagnini accenna al­
la necessità di « promuovere 
e .governare processi di mu­
tamento », ma è diffìcile scor­
gerne il segno e la direzione, 
se la austerità è presentata 
solo* come una fatalità quasi 
finanziaria, e non si fa paro­
la dell'ampiezza della crisi di 
tutto l'attuale modello econo­
mico e politico italiano. 

C'è poi un lungo passaggio 
del discorso di Zaccagnini de­
dicato ad uai questione spe­
cifica, quella delle autonomie 
locali. Il segretario democri­
stiano parla dei vizi di clien­
telismo e di politicantesimo 
(tentando, ma senza convin­
zione. di contestare il prima­
to democristiano in questo 
campo), e sostiene la neces­
sità di alcune revisioni: < nuo­
re regole del gioco che garan­
tiscano meglio la distinzione 
tra la sfera dell'indirizzo po­
litico e amministrativo e la 
sfera dell'amministrazione in 
senso stretto: e quindi la pos­
sibilità di affidare alla respon-
sabìlità di funzionari capaci 
il compito di assicurare il 
buon andamento e l'imparzia­
lità della funzione amministra­
tiva ». 

Non è semplice comprende­
re il significato di queste fra­
si. Ma sembra ragionevole una 
interpretazione che attribuisce 
a Zaccagnini l'intenzione di 
attenuare certi irrigidimenti 
democristiani in periferia, nei 
consigli comunali e rclle Re­
gioni. 

Stamattina inizia il dibatti­
to sulla relazione di Zaccagni­
ni e la conclusione della di­
scussione è prevista per gio 
vedi. Sarà possibile allora a-
vere un quadro più chiaro di 
cosa bolle nella pentola de­
mocristiana, e di quanto la 
decisione del segretario di 
passare la mano modifichi i 
termini dello scontro politico 
e degli schieramenti. 

I primi 
commenti 

ROMA — Una reazione assai 
negativa alla relazione tenu­
ta da Zaccagnini al consiglio 
nazionale de viene dal segre­
tario socialista Bettino Craxi. 
• Immobile in una torta di 

autocontetnplazione — scrive 
oggi Craxi sull'"AvantiI" — 
lascia aperti tutti i proble­
mi. Chi avesse atteso dalla 
relazione un contributo alla 
chiarificazione e una indica­
zione di prospettiva non può 
che scuotere il capo ». E più 
avanti: a Dalla linea di rot­
tura, in taluni'casi di provo­
cazione che alcuni settori de 
hanno sviluppato, non pos­
sono che derivare conseguen­
ze puramente negative». E 
dunque, se il congresso « ser­
virà solo per celebrare le glO' 
ne del partilo, di qui a non 
molto ne sconteremo le con­
seguenze... se nasceranno in­
vece motivi nuovi... e l'ab­
bandono di una linea di rot­
tura, gli interlocutori non 
mancheranno ». 

Altri commenti vengono 
dal democristiani. Forlani ha 
definito la relazione « buona 
e dignitosa »; Bartolomei ha 
parlato di « decisione molto 
onesta », riferendosi all'an­
nuncio del ritiro di Zacca­
gnini; De Mita ha parlato 
invece di a ottima piattafor­
ma di discussione » a propo­
sito della relazione, critican­
do invece le intenzioni di ri­
tiro. Fanfani, a chi gli chie­
deva un commento, ha rispo­
sto: «che siamo nella valle 
di Josafath? ». 

Cambiamento 
no cnicr-i jnelie .icecnni al­
lo iulcrfcrcii/c eli non tnr-
jslio precisati « gruppi ili 
prensione » nella dialettica 
interna della IH], e sono t̂a­
li denunciali ri>chi di sna­
turamento in seiiM> conser­
vatore ilei lineamenti del 
partilo. 

Accenni di uno scontro 
appena cominciato, e che 
però fanno intravedere il 
rilievo della posta che sarà 
in gioco nel Congresso de­
mocristiano. Si teme che gli 
s\ol?imenti futuri della vi­
cenda politica italiana spin­
gano la DC a ricoprire il 
ruolo di puro polo dì roti-
<=rrvazinne? Certo, le «ollc-
ritnzinni in queMa direzio­
ne non mancano. Per vin­
cere que*le tendere, che 
hanno agganci concreti al­
l'interno e all'esterno del 
partito, occorre però una 
\ w a . chiara, battaglia poli-
tira. T/eticlictta ili « con­
servatore » la si può evita­
re solo se si riesce a im­
porre con i fatti una poli­
tica che conservatrice non 
sìa. 

Tito 
politica internazionale — ha 
aggiunto — è stato positivo 
ma i problemi ancora aperti 
non sono né pochi né 'sem­
plici. € Dobbiamo constatare 
indignati — ha quindi sotto­
lineato — che il colonialismo 
e il razzismo nel Sudafrica 
continuano a mantenersi osti­
nati, con l'appoggio delle for­
ze imperialiste. Come si pos­
sono sostenere i diritti umani 
se allo stesso tempo si impe­
disce l'esercizio dei diritti 
fondamentali di un popolo in­
tero? ». 

A proposito del Medio Orien­
te. Tito ha detto che « prose­
gue ostinatamente l'aggressio­
ne e l'occupazione israeliana 
sui territori dei paesi arabi » 
e che da anni si sta impe­
dendo che «il popolo arabo 
di Palestina possa esercitare 
i suoi diritti legittimi». Il 
presidente jugoslavo, criti­
cando l'accordo di Camp Da­
vid. ha quindi sostenuto che. 
guardando le cose realistica­
mente, si deve dire che la 
pace non si può conseguire 
seguendo strade separate: 
< Una soluzione giusta richie­
de la partecipazione di tutte 
le parti interessate, inclusa 
l'organizzazione di liberazio­
ne della Palestina » e ha con­
cluso su questo punto affer­
mando che la soluzione del 
conflitto si deve trovare in 
primo luogo nel seno delle 
Nazioni Unite. 

Riferendosi poi alla tensio­
ne esistente nel sudest asia­
tico il leader jugoslavo si è 

, detto preoccupato « per t con-
flitti armati e l'uso delle for­
ze nella soluzione dei litigi at­
tuali» che pongono in peri­
colo la sicurezza e l'indipen­
denza di tutti i paesi di quel­
la regione e alimenta il pe­
ricolo di conflitti più estesi. 

Tito ha quindi condannato 
• l'imposizione ai popoli del­
la volontà altrui imposta per 
mezzo di interventi militari » 

I che sta in e flagrante con­
traddizione con i princìpi dél-
l'ONU e con la politica del 
non allineamento». «E* per 
questo che a parere del go­
verno jugoslavo l'uscita dalla 
crisi si ottiene con il ritiro 
di tutte le truppe straniere 
dai territori altrui e con il 
rispetto dell'indipendenza, del­
la sicurezza e lo sviluppo 
pacifico di tutti i paesi del­
la regione». I paesi non al­
lineati — ha aggiunto — deb­
bono prestare aiuto prima 
che fra gli stessi paesi non­
allineati « i litigi si tramu­
tino in conflitti e se ciò do­
vesse accadere, bisogna tro­
vare rapidamente soluzione 
per via pacifica*. 

Dopo aver ricordato e sa­
lutato i nuovi paesi che sono 
entrati a far parte del non 
allineamento ha ricordato al­
l'assemblea che « merita an­
che attenzione U fatto che 
l'idea del non allineamento 
diventi una scelta di sem­
pre più numerosi movimenti 
e partiti politici democratici 
in Europa e in altre parti 
del mondo». 

Alla seconda giornata del­

la sesta confeieiua — prima 
che parlasse Tito — ha por­
tato i] suo breve saluto il se­
gretario generale dell'ONU. 
Kurt Wdldhaeim, il quale ha 
esaltato il ruolo del non alli­
neamento, soffermandosi in 
particolare sull'esigenza di 
trovare in Medio Oriente una 
soluzione, con il concorso di 
tutte le parti interessate. 

Sadat 
fossero escluse dai verbali. 

La distinzione tra « il popo­
lo egiziano > da una parte, 
Sadat dall'altra è tornata con 
insistenza. 

Nuove mozioni d'ordine si 
sono incrociate a questo pun­
to, mentre Castro cercava di 
dare la parola al suo prede­
cessore, il presidente cingale­
se Jageivardene, per il rap 
porto sulle attività dal '76 
a oggi. 

Il rappresentante del Benin 
ha chiesto che si votasse sul­
la non verbalizzazione. E' se­
guito un applauso, che è suo­
nato approvazione. Il presi­
dente della Tanzania. Nue-
rere, si era alzato quasi nel­
lo stesso istante, per espri­
mere un parere opposto: dal 
momento che le prese di po­
sizione ci sono state perché 
non menzionarle? Ma era or­
mai tardi. 

Questo inizio movimentato. 
collegato a una delle spine 

della conferenza, è stato va­
riamente commentato. Qual­
cuno prevede che l'aver cosi 
clamorosamente sottolineato 
l'isolamento di Sadat sarà 
giudicato dai suoi avversari 
un risultalo soddisfacente. Al 
tri si aspettano, invece, nuovi 
sviluppi della questione, con 
formi al corso militante che 
il discorso inaugurale ha dato 
ai lavori. 

Jayewardene ha riportato 
la serenità, citando come in­
segnamento di valore gene­
rale i precetti dell'antichis­
simo imperatore indiano Aso-
ka, scritti sulle pietre nel 
regno di Ceglon: « In ogni 
occasiono dobbiamo rispetta­
re la setta del nostro prossi­
mo. perché ciò accresce la 
influenza della nostra e gio­
va all'altra ». Il che, tradotto 
in termini politici. « significa 
una filosofia basata sulla tol­
leranza, il mutuo rispetto, la 
non aggressione, la coesisten­
za. tutti tratti fondamentali 
del non allineamento, cosi co­
me noi lo pratichiamo ». 

Il messaggio di Jagewar-
dene, che riassume l'esperien­
za del suo triennio alla pre­
sidenza. è un richiamo all'im-
portanza di un « solido aggan­
cio con la realtà, senza il 
quale corriamo il rischio di 
vivere in un mondo di fan­
tasie » e di un costante im­
pegno costruttivo conforme al­
le regole del gioco: « La loro 
violazione distruggerebbe il 
gioco stesso». 

Italia e fame nel mondo: 
dichiarazione di Calamandrei 

ROMA — Il senatore Cala­
mandrei, vice presidente del­
la commissione esteri di Pa­
lazzo Madama, indicando « 1' 
agitazione del radicali sulla 
questione della fame nel 
mondo», ha detto di ritene­
re, come vicepresidente della 
commissione esteri del Sena­
to. che « un quadro nel qua­
le affrontare la questione del­
la fame nel mondo con con­
cretezza ed efficacia potreb­

be essere per l'Italia quello 
del perfezionamento e allar­
gamento degli strumenti e 
fondi già previsti dalla leg­
ge per la cooperazione allo 
sviluppo, legge che proprio 
alla fine della passata legi­
slatura è stata varata con 1' 
intesa di tutti i partiti demo­
cratici e un contributo rile­
vante alla sua elaborazione 
da parte dei gruppi del PCI 
alla Camera e al Senato». 

Un corso a Frattocchie 
sulla Democrazia cristiana 

D a i n i al 15 settembre si 
terrà presso l'Istituto di stu­
di comunisti « P. Togliatti » 
(a Frattocchie - Roma) un 
corso sulla DC. 

I temi che saranno affron­
tati durante il corso sono i 
seguenti: 1) origine, forma­
zione e sviluppo della De­
mocrazia Cristiana; 2) il si­
stema di potere della DC. 
Lo stato assistenziale; 3) la 

politica economica della DC; 
4) orientamenti della chie­
sa con il pontificato di papa 
Woytjla, e movimento del 
mondo cattolico. 

Il corso è riservato a com­
pagni dirigenti provinciali e 
regionali del nostro partito. 
I compagni debbono trovar­
si il giorno 11 alle 9,30 a 
Frattocchie. 

Duemila nuovi 
abbonamenti a « Città futura » 

Il 30 settembre si chiude 
la campagna di abbonamen­
ti a «La città futura». A 
tutti coloro che sottoscrive­
ranno l'abbonamento annuo 
(L. 13.500) entro tale data 
verrà inviato in omaggio il 
fumetto di Panebarco «Fa-
revell my lenan». 

Entro il 30 settembre lo 

obiettivo è di raggiungere 
duemila nuovi abbonamenti.. 
Tutte le Federazioni ed i cir­
coli della FGCI sono Impe­
gnati a raggiungere questo 
risultato ed a preparare la 
diffusione settimanale del 
giornale, di nuovo in edico­
la da venerdì prossimo. 

Muore a Udine artigliere 
travolto da un obice 

UDINE — Giancarlo Ferro-
nato. un artigliere alpino di 
20 anni residente a Citta­
della in provincia di Pado­
va, è morto travolto da un 
pezzo di obice che lo ha col­
pito alla testa, mentre sta­
va per caricarlo su un mulo 
nel corso di una manovra 
di addestramento nella ca­
serma Bertolotti di Pon-
tebba. 

A quanto si è appreso, il 
giovane avrebbe perduto lo 

equilibrio, forse non riu­
scendo a reggere il peso e 
il pezzo gii è piombato ad­
dosso. La disgrazia è avve­
nuta lunedi pomeriggio 

I commilitoni hanno tenta­
to di prestargli soccorso e 
lo hanno adagiato su una 
autolettiga con la quale lo 
hanno trasportato all'ambu­
latorio del medico condot­
t a Purtroppo non c'era nul­
la da fare: il giovane era 
ormai privo di vita. 
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Il gruppo dei consiglieri 
comunisti in Campidoglio 
partecipa commosso a. do­
lore delle compagne Rina e 
Silvia per la prematura mor­
te del caro compagno, in­
gegner 

MARIO FALCONI 

T compagni del Consorzio 
Nazionale delle Cooperative 
di Abitazione ricordano con 
affetto 

MARIO FALCONI 
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